
sdidatticamente  parlando  e  non
solo

Prendo  spunto  dall’articolo  che
abbiamo pubblicato  qualche giorno
fa,  sdidatticamente  parlando…
ovviamente a distanza, della nostra
cronista  Antonella  Ferrari
professoressa  in  una  secondaria  di
primo  grado  per  fare  alcune
riflessioni con la calma necessaria.
La  didattica  digitale  ha  dimostrato
chiaramente  che  non  eravamo  preparati,
inutile  alzare  muri  di  orgoglio  nazionale  o
locale,  non  lo  eravamo  ed  ancora  non  lo
siamo.
Il Paese non era preparato, le infrastrutture
sono  comunque  non  all’altezza,  in  alcuni
territori non esiste fibra ottica, le connessioni
non  reggono,  il  wifi  è  scarso,  le  linee
telefoniche  sono  inadeguate,  in  altre  zone
invece tutto bene tutto funziona.
In alcune zone esistono scuole che da anni
hanno  sperimentato  sistemi  di  didattica
digitale  in  altre  è  già  bello  se  ci  sono  i
computer  o  i  tablet,  alcune  scuole  hanno
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avuto i soldi per potersi adeguare altre no, in
alcune zone i comuni e le regioni o provincie
hanno fatto investimenti in altre no.
Ci sono professori che sanno di cosa parlano
altri no, ci sono i maghetti superfighi e quelli
che  “ma  manco  se  me  pagano”,  ci  sono
professori  che  sanno  cos’è  edmondo  e
professori  che  pensano  che  sia  un  attore
argentino (che peraltro è un nome di origine
anglosassone).
Non  fraintendetemi,  hanno  ragione  i
professori, nessuno gli aveva detto prima che
dovevano imparare perfettamente la didattica
digitale  e le piattaforme collegate, nessuno
ha  impostato  un  progetto  nazionale  di
trasformazione  della  didattica  verso  un
impianto  digitale.
Non mi dite che non è vero perché altrimenti
non saremmo in questa situazione, al limite se
c’era è clamorosamente fallito, alla prova dei
fatti.
Nemmeno le scuole hanno avuto negli anni i
soldi per poter avviare progetti in tal senso
(alcune si ma molto poche) e non parlatemi
dei PON, perché con quelli si sono utilizzati
soldi per i progetti più disparati ma a pioggia
e senza costrutto nazionale.
Un progetto di didattica nazionale a distanza,
non la giungla che troviamo adesso, richiede
alcuni elementi minimi:
la  scelta  di  una  piattaforma  di  riferimento
(assurdamente il ministero ne ha consigliate
tre o quattro)



un  processo  organizzativo  uguale  per  tutti
(oggi i professori sono tutti volontari)
la  formazione  dei  docenti  sulle  tecnologie
(mai avvenuta se non per volontà del singolo)
la  riscrittura  del  patrimonio  didattico  in
chiave digitale (i set informativi digitali non
sono la stessa cosa di quelli utilizzati per la
didattica frontale)
Nessuno di questi punti è presente oggi.
La didattica digitale non è mandare i pdf via
skype o fare la lezione frontale tradizionale in
video  conferenza,  queste  sono  grandi  falsi
ideologici, al limite strumenti dell’emergenza,
ma non servono nemmeno come palliativo alla
mancanza  della  scuola  intesa  come
dimensione  educante.
La  Scuola  è  una  dimensione  insostituibile
perché contiene un elemento che il  virtuale
non  può  sostituire  contiene  la  gestione
relazionale uno a molti, dimensione che non
può  essere  demandata  ad  uno  switch  di
videocamera.
Non  solo,  la  Scuola  contiene  moltitudini,
comportamenti,  autonomie,  responsabilità,
immediatezza, praticità, contatto, che nessun
mondo virtuale può sostituire.
Ma  anche  comprendendo  l’emergenza,  non
possiamo perdere questo punto di vista, che
riporta la scuola oggi al centro più che mai
nella formazione delle nuove generazioni.
Nonostante tutto la didattica a distanza oggi è



l’unica  soluzione  per  cercare  di  mantenere
legati gli alunni alla scuola.
Ma non ha funzionato benissimo, molti alunni
sono persi e molti altri sono avatar del loro
genitori, che sono stati buttati nel pozzo del
digitale.
Quindi abbiamo scuole e didattiche a strati,
chi  riesce benissimo,  chi  riesce benino,  chi
non ci riesce, chi attua forme di trasferimento
pdf, chi invia compiti via sms.
Questa è  la  tragedia  vera come Stato,  non
stiamo  dando  a  tutti  i  ragazzi  le  stesse
opportunità.
Chi  ha  il  professore  maghetto  o  la  scuola
attrezzata  usa  piattaforme fantascientifiche,
chi invece no deve stampare i compiti pdf che
riceve, fotografarli e mandarli via telegram al
docente.
Non è colpa di nessuno (magari invece sì), ma
la situazione è questa.
La stessa  idea del  bonus  docenti,  che si  e
rivelata anch’essa fallimentare, poteva essere
veicolata verso un progetto serio di didattica
innovativa  dando  i  soldi  alle  scuole  con
indicazioni  chiare.
Situazione  che  inevitabilmente  sta
allontanando i  genitori  dalla  scuola,  perché
cari  professori,  i  genitori  non  fanno  il
mestiere di professori, sono a casa e devono
seguire  i  loro  ragazzi,  vero,  ma  magari
devono anche lavorare al  computer,  fare la
cena ed il pranzo, gestire una situazione che



spaventa un poco tutti.
Non  pensate  che  il  vostro  mestiere  sia
mandare quintali di compiti o di videolezioni
con  l’idea  che  tanto  sono  a  casa,
probabilmente  oggi  serve  più  un  contatto
umano, qualche domanda simpatica in video,
di  certo  non  è  utile  esasperare  i  genitori,
perché alla fine temo che l’esame di fine anno
lo dovrete fare a loro.
Ritengo che questo momento del paese abbia
alcune considerazioni fondamentali da tenere
come punti fermi:
abbiamo bloccato in casa famiglie intere che
prima si vedevano tre, quattro ore al giorno.
c’è una pressione psicologica dei mass media,
giustificata dall’emergenza, ma che non può
essere sottovalutata.
stiamo costringendo gli individui a vivere in
pochi metri quadri, la frase leone in gabbia
dovrebbe farci pensare.
la paura è un compagno continuo del popolo,
ed  un  popolo  che  ha  paura  non  sempre  è
razionale.
Tutto questo è dentro nella rabbia dei genitori
che  ulteriormente  esplode  quando  non
riescono a capire cosa fare per i loro figli.
Analizziamo inoltre un pochino il fine anno.
I sistemi on line che si stanno utilizzando non
possono permettere una valutazione effettiva
dei  risultati  in  quanto  non  sono  certificati,
quindi  quest’anno  sarà  impossibile  valutare



gli  alunni  sull’ultimo  quadrimestre,  forse  è
opportuno pensare di cristallizzare i risultati
al primo ed avviare corsi intensivi a settembre
per tutti.
Sarà  obbligatorio  il  sei  politico,  perché
qualsiasi bravo avvocato in questa situazione
sarà  in  grado  di  far  riammettere  qualsiasi
bocciato.
Ma  soprattutto  a  settembre,  speriamo,  la
scuola  dovrà  riaccogliere  i  suoi  pulcini
spaventati,  sbandati  e  sicuramente un poco
più ignoranti di prima e ridare la sensazione
di essere parte di un paese vero, non virtuale,
sicuro  non  infetto,  dovrà  garantire  alle
famiglie che ci sarà ancora un futuro per tutti.
La  scuola  avrà,  come  sempre,  un  ruolo
importantissimo.
E  forse  finalmente  avremo  capito  che
dobbiamo cambiare come popolo,  dobbiamo
capire meglio chi siamo e con chi siamo, gli
errori fatti nel passato, le quantità pazzesche
di  soldi  buttati  dalla  finestra  e  riavviare
progetti  in  linea  con  il  futuro,  che,  come
abbiamo visto,  non  è  mai  certo.
Quando usciremo da questa crisi non saremo
più  gli  stessi,  non  avremo  più  lo  stesso
benessere, non avremo più la stessa fiducia,
quasi  spavalda,  dei  nostri  mezzi,  ma
certamente  saremo più  italiani  di  prima,  e
questo è sicuramente un grande vantaggio.
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